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L'alta gerarchia vaticana 
legata al grande capitale 
A questo punto Togliatti precisa 

le nostre proposte per una politici» 
estera democratica. 

« Noi vogliamo — egli dice — che 
l'Italia faccia una politica di ami
cizia con tutti 1 popoli; noi respin
giamo ogni adesione ad una poli
tica, la quale spezzi In due l'Eu
ropa, sia essa di adesione diretta o 
Indiretta: noi respingiamo ogni 
adesione ad un blocco, il quale in
trighi per isolare il Paose del So
cialismo, i popoli dell'Unione So
vietica. da tutti gli altri Paesi, per 
impedire la fraterna collaborazione 
di tutti I popoli europei per la 
creazione di una società nuova. Noi 
non respingiamo l'aiuto di quei po
poli che sono uhi ricchi e felici di 
noi; salutiamo la loro generosità e 
li ringraziamo, ma non accettiamo 
nessuna condizione, la quale sia le
siva in un modo e nell'altro, diret
tamente o indirettamente, della no
stra indipendenza e della nostra 
autonomia. 

La principale minaccia 
alle libertà democratiche 
Sappiamo che l'economia Italia 

na potrà prosperare tol tanto in ac 
cordo col sistema economico degli 
Stati europei e degli Stati progfe-
diti di tutto il mondo, ma vogliamo 
essere noi a decideie delle sorti del 
nostro Paese. Noi vogliamo essere 
amici con tutti i popoli che confi
nario con noi: respingiamo in parti
colare tutti i tentativi che ogni 
giorno vengono rinnovati per cer
care di mantenere un focolaio di 
inimicizia tra noi e i popoli della 
Repubblica Federale Popolare Jugo
slava ... 

Al popolo Jugoslavo, ai comuni
sti Jugoslavi, al loro capo ed eioe 
nazionale Maresciallo Tito, Togliatti 
invia tra grandi applausi il saluto 
del Congresso. 

Proseguendo la trattazione delle 
proposte per una politica estera 
democratica, Togliatti auspica rap
porti di amicizia e di fraterna col
laborazione col popolo Francese e 
con la Repubblica francese. Per 
quel che si riferisce ai cosicletti pro
getti di più stretta relaziono eco
nomica fra i due Paesi, è necessario 
che la eventualità di queste solu
zioni venga esaminata liberamente 
dai due popoli, senza che interven
gano gli interessi di potenze impe
rialistiche straniere, che cerchino di 
sopraffare l'indipendenza nostra e 
l'indipendenza francese. 

« Auspichiamo naturalmente — 
dice Togliatti — che il nostro Pae
se entri nell'organizzazione delle 
Nazioni Unite, ma sappiamo che af
finchè questo avvenga è necessario 
che il nostro Paese CLSSÌ di essere 
agli occhi di tutto il mondo lo stru
mento della politica espansionistica 
e di guerra dell'imperialismo ame
ricano -,. Concludendo su questo 
punto, Togliatti rileva dunque come 
sia necessario che profonde modi
ficazioni vengano fatte alle diretti
ve attuali della politica estera del
l'Italia, se noi vogliamo che venga 
allontanata la minaccia all'indipen
denza dell'Italia. 

«Ma non solo l'indipendenza è 
minacciata: anche la libertà con
quistata con tanfa.fatica è insidiata. 

Si dice: ma abbiamo scritto una 
Costituzione, abbiam0 sancito or
mai determinate norme e diritti 
nella Costituzione. 

E' la Costituzione una garanzia 
sufficiente per noi? — si chiede 
l'oratore —. 

La Costituzione è indubbiamente 
un fatto positivo, però la Costi
tuzione non ha impedito che venisse 
rotta l'unità delle forze democrati
che che partecipavano alla dire
zione del Paese dopo il 2 giugno. 

La Costituzione.non ha impedito 
che si costituisse quel particolare 
regime, che abbiamo chiamato re
gime di cancellierato. 

Si chiede di solito ai comunisti: 
« Ma voi siete disposti a rispettare 
in Costituzione? voi svolgerete la vo
stra lotta sul terreno legale, oppure 
vi proponete di uscire dalla legalità 
e rompere quel patto che lega tutti 
1 democratici italiani al rispetto di 
determinate norme di convivenza? » 

Abbiamo una sola risposta da 
dare: fino ad oggi solo gli esponenti 
del ceto privilegiato del nastro 
Paese hanno dato la prove di essere 
disposti in qualunque momento a 
violare qualsiasi norma costituzio
nale e qualsiasi forma di legalità 
costituzionale, pur di difendere i 
propri interassi pur di impedire 
l'avanzata delle classi popolari.. 

La domanda quinci noi la ritor
ciamo. Non sono stati né i lavo
ratori, nò gii operai, né i socialisti o 
i comunisti che nel '21 e *22 hanno 
organizzato la = marcia su Roma » 
e la tirannide fascista ma è stata 
la classe dirigente conservatrice e 
reazionaria, è stato il ceto privile
giato del nostro Paese appoggiato 
dai circoli dirigenti della Chiesa. 
della monarchia, dai gruppi diri
genti dell'Esercito E* da quella 
parte che noi dobbiamo guardare, è 
là che sta il pericolo è da quella 
parte che viene ia minaccia. 

Certo anche da quella " parte si 
tiene conto delle esperienze: si sa 
per esempio che organizzare un mo
vimento fascista nelle forme con 
cui venne organizzato nel "21 e "22 
è cosa quasi impossibile oggi in 
Italia. Per questo si pensa ad altre 
forme, si pensa all'utilizzazione 
combinata dell'apparato dello Stato 
con gruppi terroristici, con l'orga
nizzazione di provocazioni, allo 
scopo di mettere in forse le con
quiste della democrazia e spingerci 
Indietro. 

Il pericolo esiste, ed é grave anche 
perchè vi è in Italia una forza po
litica la quale, soprattutto negli ul
timi tempi, ha preso una posizione 
che non può non essere definita una 
posizione totalitaria conseguente 
Parlo del Vaticano —dice Togliatti — 
e della politica che viene seguita da 
un pò* di tempo dai gruppi dili
genti dell'organizzazione cattolica 
La parola d'ordine che essi hanno 
lanciato è la s e g u e n t e * Con Cristo 
o contro Cristo * TdJJJatti dichiara 
che non avrebbe nessuna intenzio
ne di discutere questa parola d'or
dina se essa fosse lanciata a SCODO 
di propaganda religiosa: ma que
sta parola d'ordine viene lanciata 
Invece sul terreno politico, viene 
lanciata allo scopo di organizzare 
una lotta palifica la quale dovreb
be andare a vantaggio di una parte 
che viene Indicata come quella che 
• «con Cristo»- e questa parte sa
rebbe rappresentata dalla Democra-
rda Cristiana e dalla organizzazione 
dell'Azione Cattolica. Tutti quelli 
che sono « contro Cristo » sono ban
diti dalla società, e soltanto chi è 
eon Cristo e cioè, sempre in termini 
politici, soltanto chi è con la De
mocrazia Cristi*-a, con l'Azione 
Cattolica e con organizzazioni per 
Io meno tollerate dalla Democrazia 
Cristiana, ha diritto di esistenza 
fcfale. TI lancio di questa parola 
<f«r41aa è «iato aeeompttfnate da 

patetici appelli dei capi supremi 
dell'organizzazione cattolica a una 
lotta disperata e di carattere deci
sivo. 

< lo sono disposto ad ammettere 
— prosegue l'oratore — che in que
sta particolare politica vi 6ia un 
elemento difensivo. Particolarmente 
questo lo dimostrano i commenti 
che sulla situazione religiosa del
l'Italia vengono fatti dagli organi 
autorizzati, secondo i quali al
cune regioni d'Italia sarebbero di
ventate niente di meno cne ter
reno da missione. 

Questo aspetto del problema. 
però, non ci interessa: difenda la 
Chiesa cattolica i suoi interessi re
ligiosi come sa e come può. 

Però vorremmo che questi fatti 
inducessero almeno una parte dei 
cattolici sinceri a riflettere profon
damente al problema che sta oggi 
davanti a tutti gli uomini, che sta 
davanti all'umanità, il problema 
che il regime capitalistico sta per 
sparire, il problema che matura nel 
mondo una profonda rivoluzione la 
quale deve cortare all'organizzazio
ne di una nuova società, ai socia
lismo. 

E' il capitalismo in crisi che deve 
sparire perchè l'umanità po.vsa ri
prendere — essa padrona dei pro
pri destini — ad organizzare la pro
pria esistenza su basi nuove, su fon
damenta più elevate di quelle che 
sono esistite fino ad ora. 

Ebbene, qual'e la posizione del 
mondo cattolico in questa battaglia? 
E quale è la posizione della gerarchia 
ecclesiastica in questa battaglia? Le 
due posizioni non coincidono. Il 
cattolico lavoratore, in buona fede, 
il cattolico sinceramente studioso e 
pensoso di problemi sociali, sente 
come noi, sa come noi che bisogna 
creare una società' nuova per non 
ricadere nel baratro del passato, at
traverso una nuova guerra, attra
verso un'altra crisi paurosa. Questo 
sente il cattolico in buona fede, stu
dioso di problemi sociali. L'alta ge
rarchia della Chiesa cattolica non 
è invece più in grado di sentire allo 
stesso modo, perchè essa si è ormai. 
in modo sempre più stretto, legata 
alle forze di organizzazione della 
società capitalistica, è diventata. 
non direi nemmeno un'appendice 
del grande capitalismo, è diventata 

Abbiamo dietro di noi 
l'esperienza partigiana 

A sinistra: Togliatti osserva 1 doni offerti dai figli di partigiani caduti alle delegazioni straniere. A destra: il Sindaro di Milano Greppi 
un gruppo di rappresentanti socialisti tra cui Pertini, Itasso, Santi, Luzzatto 

parte del grande capitalismo. La della svalutazione della moneta 
cosa è vera particolarmente per il 
nostro Paese, dove ogni giorno ve
niamo informati del fatto che il 
Vaticano è acquirente di azioni di 
questa o di qucllr. società indu
striale. Da qui una profonda con-
tradduione tra la coscienza delle 
masse e.la posizione dell'alta gerar
chia cattolica. 

Io comprendo berissimo — dice 
Togliatti — che non è più possi
bile, data questa penetrazione del 
Vaticano nelle strutture, negli in
granaggi della società capitalistica, 
non è più possibile una posizione 
indipendente dell'alta gerarchia 
cattolica. Essa parteggia per quella 
parte contro cui insorge la co
scienza del popolo lavoratore e gli 
uomini liberi e onesti. 

E' vero che la Chiesa cattolica 
ha un grande passato dietro a sé. 
Essa è partita con fervore aposto
lico nei primi tempi, e i mezzi di 
coercizione spirituale di cui essa 
dispone, sono serviti a dare la 
coesione ideologica, spirituale al
la società che la Chiesa cat
tolica rappresentava. Oggi, pur
troppo. questi mezzi di coerci
zione morale servono, per esempio, 
per impedire con la minaccia di 
scomunica al povero contadino del
l'Italia Meridionale di approfittare 

per riscattare il pagamento dei ca
noni, che gravano sulla terra che 
egli coltiva, e che ha ricevuto da! 
convento o dall'associazione reli
giosa. Ad ogni modo, di fronte alla 
posizione di totalitarismo non ma
scherato, preso dalle alte gerarchie 
della Chiesa cattolica con le loro 
ultime parole d'ordine, e di fron
te ai legami delle alte gerarchie 
ecclesiastiche con le forze dirigen
ti dell'Imperialismo americano, noi. 
— dice Togliatti — non abbiamo 
nulla da modificare nell'atteggia
mento del nostro Partito per quello 
che si riferisce ai problemi religiosi. 
Noi, fin dall'inizio, abbiamo detto 
chp non voeliamo che venga tur
bata la pace religiosa nel nostro 
Paese: per questo abbiamo votato 
per l'articolo 7. 

Ma noi. però, dall'altro lato chie
diamo ai cattolici, chiediamo ai 
credenti di rendersi conto che è 
necessaria una unità di masse la
voratrici. eh*» è necessaria una uni
tà di forze progressive, se voglia
mo che il nostro Paese si avvìi su 
quella strada che porta alla libe
razione dalla servitù capitalistica, 
dall'anarchia capitalistica, che por. 
ti al rinnovamento nella vita eco
nomica e nella nostra vita sociale. 

La D. C. partito della reazione 
manovra contro l'unità sindacale 

Naturalmente questa questione è 
collegata direttamente alla politica 
del partito della Democrazia Cri
stiana, il quale, in questi due anni, 
ha fatto un grande cammino, un 
lungo cammino. Esso è partito, al
la vigilia della lotta elettorale, da 
dichiarazioni programmatiche, le 
quali coincidevano su per giù con 
le dichiarazioni che venivano fatte 
dal Partito Comunista e dal Par
tito Socialista Italiano, dichiarazio
ni che parlavano di riforma indu
striale e di riforma agraria. Sulla 
base di questo punto di partenza. 
era inevitabile che noi consideras
simo possibile una collaborazione 
al governo con questo partito. M? 
purtroppo ci siamo presto accorti 
che le dichiarazioni programmati
che erano per la D.C. parole a cui 
non corrispondeva, nei dirigenti del 
Partito democristiano, ia volontà di 
far seguire un'azione conseguente 
per la realizzazione di questo va
sto piano di rinnovamento econo
mico e sociale. E siamo arrivati al 
punto che discutevamo dei pro
grammi di governo attraverso un 
sottile lavoro di lima, di sminuz
zamento. -di attenuazione, e queste 
affermazioni venivano fatte scom
parire completamente, o quasi com
pletamente. 

Si è arrivati a dech episodi scan
dalosi. come quello del Lodo De 
fiasperl. promesso prima delle ele
zioni. che avrebbe dovuto ess?re 
trasformato in legsc immednta-
mente dopo il 2 giugno, che ven
ne trasformato in legge con un 
enorme ritardo, e soltanto attra
verso una pressione esercitata, con 
tutti i mezzi possibili, dalle ma-se 
contadine, e che ancora -«gei. mir 
essendo trasformato in legge, non 
viene applicato sistcmiticamrntc. 
Questo è l'estremo assurdo al dua
le eravamo arrivrù. Dopo di que
sto comprenderete che coloro che 
ci accusano di avere fatto il dop
pio gioco, perchè noi criticavamo 
questa politica, dicono il contrario 
della verità. 

La fisionomia della D. C. 

come forza conservatrice 
Non abbiamo fatto altro eh? svol

gere un'azione conseguente perchè 
venissero realizzati gli impegni eh? 
eranu stati assunti davanti al po
polo. 

Ad un certo punto, poi. vi è sta- j 
to il viaggio di De Gasperi in Ame
rica. non so se ocr prendere ordini o 
per qual altro motivo. Dal viaggio 
di De Gasperi in America uscirono 
quella crisi che voi conoscete, e 
uscì poi la costituzione del Gover
no con la esclusione dei partiti di 
sinistra. 

Si iniziava cosi una politica con
seguente di scissione delle forze 
della demrerazia. politica la quale 
è poi andata accentuandosi fino al 
Congresso di Napoli della Demo
crazia Cristiana, il quale è stato 
dominato da due parole d'ord:ne: 
la prima. Ir. richiesta al Partito So
cialista se voleva entrare al Go
verno e rompere il patto d: unità 
col partito Comunista, la seconda. 
di mettere il nostro Partito fuori 
della le?ge In questo medo. il Par
tito della Democra7Ìa Cristiana ha 
ormai perfezionato la sua figura d: 
Partito dirigente del ceto conserva
tore italiano E' in coerenza con la 
politica di scissione, di disgrega
zione sociale, di preparazione a 
nuove avventure reazionarie — che 
è la politica del ceto dirigente del
la reazione italiana — che il Par
tito della Democrazia Cristiana ha 
agito prima del Congresso di Na
poli. e continua ad agire. 

Questa politica di scissione e di 
discordia, si manifesta in tutte le 
espressioni di questo Partito sino a 
quelle che potrebbero sembrare 
trascurabili, se non fossero signifi
cative. 

E' un fatto che tre giorna!'. tra 
i più luridi che escono nella r.ostra 
capitale, nei quali il turpiloquio, la 
calunnia, la diffamazione scendono 
alle forme più abbominevcli. seno 
direttamene- finanziati dal sottose
gretario della Democrazia Cristia
na alla Presidenza del Consiglio. 
Abbiamo persino avuto la orpre-
sa di vedere che in uno di questi 
giornali, accanto al turpiloquio ed 
alle insolenze più voi rari IpnM.vte 
contro i lavoratori, si me'toxr.no 
in risalto, inquadrate. 1" oit "ion* 
dell'ultima enciclica del Papa .*. 

Togliatti rleerd* poi corna <1 Par

tito della Democrazia Cristiana, 
dopo aver condotto una lotta elet
torale a Roma, servendosi della ca
lunnia e delia provocazione per 
rompere le forze popolari, non es
sendo riuscito a ottenere vittoria. 
per la brillante resistenza e ia con
troffensiva organizzata dal popolo 
romano, è ricorso all'appoggio dei 
voti d:i fascisti pur di riunir? a 
costituire una amministrazione co
munale». e ad avere un Sindaco 
« cattolico .. di Roma. 

•<Ho parlato del Partito della De
mocrazia Cristiana nel suo comples
so — dice a questo punto il ccm-
nngno Toglhtti — e chiedo scusa 
a quei lavoratori iscritti al Parti
to della Democrazia Cristiana che 
sentono ripugnanza per questa po
litica. So che ve «Tè una massa ... 

Ma l'oratore osserva che questa 
massa, pur aspirando a una poli
tica democratica da parte del suo 
Partito, non trova una adeguata 
espressione politica nei suoi diri
genti — la cosidetta -sinistra de-
nr.ocristiana » che si è rivelata fino
ra solo come una forma raffinata 
di gesuitismo. 

L'unità sindacale 
e la politica dei sindacati 
Passando a parlare dilla C.G.I L. 

minacciata dalla politica scissionista 
del Vaticano e della D C . Togliatti 
osserva come essa è minacciata per
chè l'unità sindacale, pur con tutte 
le debolezze che può avere i.vuto 
e può avere, ha dimostrato di es
sere un'arma di importanza deci
siva nelle mani della class? ope
raia e dei lavoratori. 

In sostanza l'esistenza di un sin
dacato lineo al quale aderiscono i 
la\ oratori di tutte te categorie, ac
cresce in misura incalcolabile la 
possibilità di vittoria della classe 
operaia e dei lavoratori nella lot
ta contro I padroni. Questo — egli 
dice — è il vero motivo per cui noi 
In questo secondo dopoguerra ab
biamo avuto si degli ccioperi. ma 
degli scioperi brevi, rapidi in cui 
la classe padronale è stata costret
ta. dopo qualche giorno di lotta, a 
capitolare di fronte alla compat
tezza delle masse lavoratrici. 

* Ma appunto per questo — pro
segue Togliatti — I» forze antide
mocratiche del ceto privilegiato. i 

grandi industriali della Confindu-
stria e gli agrari della Confida vor
rebbero spazzare l'unità sindaca
le. Da quella parte viene l'ordine a 
cui obbediscono i gruppi dirigenti 
sindacali della Democrazia Cristia
na ». 

Togliatti dichiara di non credere 
a tutti i pretesti che sono stati ti
rati fuori nell'ultimo dibattito in 
seno al Comitato Direttivo della 
C.G.I.L., come quello della politi
ca che non dovrebbe entrare nei 
sindacati. 

« E perchè — si domanda Togliat
ti — non dovrebbe entrare la po
litica nei sindacati? Credo che tutti 
sono informati in Italia d£.l latto 
che il Segr£tario della Coniedera-
zior.e degli Industriali sig. Casta 
sottopone ogni industriale italiano 
a un tributo di decine e di centi
naia di milioni che vengono accan
tonati in un fondo che serve olla 
Conflndustria per finanziare i gior
nali reazionari, la campagna dei 
partiti politici i quali servono i suoi 
interessi in prima linea e natural
mente la camnagna dei Democra
tici Cristiani. Quando la Confe-t«ra-
zicne decli Indurtrlali in Italia fa 
questo, tutto va bine; verso i mem
bri della Confederazione del Lavo
ro, inx*ece, viene sollevato il pro
blema della anolit'cità dei sinda
cati. Ma il problema che deve es
sere sollevato è un altro. E' che i 
membri dei Consisli di g.stione. gli 
operai dslle Commi"ior»i ìntsrr.-- si 
presentino agli industriali e clr'e-
dsno loro quali sono le somme eh: 
hanno versato alla Cinfindus'riH 
per la realizzazione d'Ile campagne 
reazionari» ed esìgano s mmai in 
nome della apoliticità di tuf.e le 
organizzazioni, di tutt: le catego
rie che u?u?li sommr vengano ver
sate ai partiti che conducono una 
lotta nell'interesse dcj lavoratori. 
del popolo e della naz:one * (ri ride). 

Togliatti prosegue rilevando come, 
si* un oretesto arche il fatto ere j 

]comunisti e socialisti insieme im
porrebbero d;t:rminate a*ritazioiii 
di carattere sindacale e politico &Kc 
mzsse di operai che non vorrebbe
ro saperne. I fatti sono che i ghin
di scioperi, da ouello dei braruai— 
ti a quello di Roma, hanno avuto 
una adesione generale ed entusia
stica dj tutti 1 lavorrtori 

In questa situazione i liberali 
hai.r.o cercato di salvare ì residui 
del loro Partito andando a rispol
verare nelle luto Uadiz'oni quello 
che avr. bbero cio\ uto tenere più na
scosto, e cioè la posizione filo
fascista del loro Partito nel 1922-
1923, vantandosi perfino, nel loro 
ultimo congreiso, di avere favorito 
la marcia su Roma, la vittoria del 
fascismo e la distruzione delle isti
tuzioni democratiche. Con tutto 
questo essi non hanno ottenuto il 
risultato di dare una nuova base 
al loro partito, il quale, invece, ha 
fatto un nuovo passo verso la di
sgregazione e lo sfacelo completo-. 

Togliatti dimostra poi che lo stes
so fatto è toccato su un piano di
verso, al fondatore del movimento 
dell'U.Q. -. il quale — dice l'orato
re — si è presentato giocando una 
parte che lo avvicinava un po' alla 
maschera meridionale di Pulcinella 
e ha finito proprio per subire la 
sorte di Pulcinella, che finisce sem
pre col prendere le bastonate da 
tutte le parti. Infatti quando que
st'anno si è messo in mente di di
ventare una persona decente e di 
fare una politica a lato, o in con
correnza, coi rappresentanti di ai-

Nord, quando esse, nel corso della 
loro esperienza, sono state portate 
a urtare contro la necessità di ri
solvere questi problemi della strut
tura dell'economia d.l nostro Paese, 
hanno sentito che esse dovevano 
organizzarsi, creare un'altra orga
nizzazione capace di avviare alla 
soluzione di questi problemi „. 

Cadono quind. le critiche che 
vengono fatte a questo nuovo gran
de movimento che vediamo orga
nizzarci oggi in Italia. Ci si dice 
che questo movimento sarebbe una 
v.dazione del metodo democratico. 
Democraz a non sono solo gli :n-
trighi di corridoio di Montecitorio, 
e la Costituzione sancisce il d.ritto 
di assoc azione. I lavoratori hanno 
diritto di organizzarsi per esercita
re un controllo sulla produzione, 
e cosi le popolazioni del Mozzo 
giorno e i contadini hanno lo stes
so diritto di risolvei^ i loro pro
blemi. TI metodo che noi seguiamo 
— dice Togliatti — è un metodo as
solutamente democratico; ma s' 
ricordino coloro i quali ci accu
sano di applicare un metodo non 
democratico, di tendere a violare 
le norme della legalità e far rl-

tre correnti politiche piùio meno,8»™0 »'•» Jor'*\ *}}* v i°l«»za. si 

"Terza forza.,: maschera 
del partito americano 

ir KJ> , 

Allo sciopero dei braccianti, scon-j 
fissato dalla Democrazia Cristiana 
e dal Dipartim.nto di Stato ameri
cano hanno partecipato accanto ai 
hraceian'i socialisti e comunisti i 
braccianti cattolici e gli organizza
tori cattoli.-i e *o sciopero è finito 
con una grande vittoria. A Ro.na 
poche d-cine sono stali i lavoratori 
che non hanno partecipato allo scio
pero. che e stato una superba ma
ni festazir ne di unità della massa la
voratrice romana. 

Parlìn.io poi dell'un'tà sindacale 
che deve essere difesa come la pu
pilla degli cechi. Togliatti dichiara: 
~ D:sidero dire però ai compaini 
militanti e dirigenti dei sindacati 
che non si può diseiungere la cau
so dell'unità dei sindacati dalla cau
sa della disciplina sindacale e non 
si può permettere che un sindacato 
sia organizzato in un modo tale per 
cui una parte dei suoi dirigenti 
po-y:a non obbedire agli ordini che 
«oro stati dati dagli organismi re-
eolarmentc costituiti, ed eseguire 
invece gli ordini che vengono dalla 
centrale avversa dai padroni 

L'adesione al sindacato implica 
l'adesione ad una disciplina, l'ac
cettazione volontaria di una disci
plina. Abbiamo seguito con grande 
interesse i dibattiti che hanno avu
to luogo nel Comitato Direttivo 
della Confederazione Generale del 
Lavoro. Siamo lieti che si sia ar
rivati ad un accordo, anche se que
sto accordo ha un valore transitorio 
per il momento. Però studiando con 
attenzione le clausole di questo ac
cordo, e sopratutto riflettendo al 
fatto che uno dei punti di quell'ac
cordo cenante ad una parte degli 
orcapi-znti nei sindacati di non 
Tr"capare non soltanto a determi
nate manifestazioni, ma anche alle 
lotta daciaiv» dtUa data* operaia 

•-Li 

per il cui successo è nec.esaria 
l'unità del combattimento, ci s:amo 
chiesti se i nostri compagni diri
genti della CGIL in questo caso 
non abbiano pagato troppo caro 
per mantenere l'unità. In ogni modo 
questo e un tema che lasciamo alla 
riflessione del Congresso e delle 
sue Commissioni -. 

A questo pur.to l'orstore inizia 
a parlare degli altri partiti. - 1 Par
titi della destra e i Partiti del cen
tro — dice Togliatti sono quasi 
tutti in una crisi che è il risultato 
della politica fatta dalla democra
zia cristiana la quale toglie ai grup
pi di destra e di centro una base 
ed una passibilità di sviluppo, per
chè è la democrazia cristiana che fa 
le loro parti e arriva fino all'ic-
corio co~ 5 gmon: fascisti n:ù avan
zati 

serie, la borghesia reazionaria, che 
prima se ne serviva, lo ha buttato 
via come uno straccio. 

Le forze conservatrici e reazio
narie hanno infatti trovato oggi II 
loro eentro di organizzazione nella 
D. C , nell'Azione Cattolica, nella 
alta gerarchia della Chiesa sotto 
la protezione dello imperialismo 
americano, della reazione e della 
conservazione sociale: è il partito 
americano, è il partito il quale, in 
un modo conseguente. lavora per 
limitare, per distruggere l'ind'pen-
denza del nostro Paese. 

Di conseguenza — dice Togliat
ti — contro questo partito i demo
cratici devono dirigere 11 fuoco del
la loro polemica e della loro 
lo««a ». 
Esiste una « terza forza » ? 

Successivamente l'oratore dichia
ra di non vedere nello schieramen
to politico italiano la « terza for
za ». « Infatti — rileva Togliatti — 
i due partiti — repubblicano e sa-
ragattirno — i quali si arrogano 
la rappresentanza di questa « ter
za forza ». non sono affatto una for
za unitaria, sono anzi profonda
mento diversi tra loro ». 

Quanto ai repubblicani. Togliatti 
osserva che, sebbene tra essi si 
trovino uomini attaccati all'indipen
denza del Paese e alla causa delU 
democrazia, il loro capo è entrato 
in un governo costituito per ordi
ne dell imperialismo americano, che 
intende mandare in rovina l'eco
nomia dell'Itrlia per poi annullar
ne l'indipendenza. 

Nel partito di Saragat — dic# 
poi Togliatti — seguaci ce ne so
no asse; pochi, ma vi sono invece 
dei quadri, alcuri dei quali sono 
contro i comunisti, più che altro. 
per una sopravvivenza in loro del 
risentimento per le lotte del '19. 
'20, "21. quando i comunisti usci
rono dal P. S. Si tratta di vecchi 
uomini organicamente incapaci di 
comprendere la sostanza dei pro
blemi sociali e delle necessità nuo
ve d'Ila lotta politica del nostro 
Pacs?. cosi come erano organica 
mente incapaci di comprendere 1? 
necessità di una lot*n politica nel 
•21-22. 

Altri però, quelli che dirigono il 
partito di Saragat. sono uomini i 
quali hanno sollecitato un sacco di 
.-io'lari per trovare la strada po
litica ed h?nno trovato la loro 
strada politica dopo aver ricevuto 
ouel sacco di dollari. Questi uo
mini si presentano aelj occhi di 
tutto il Prese come gli stipendiati 
-'eirimoerialismo amtricino. come 
gli acent: di questo imperialismo 
e i a nucsto titolo partecioano al 
Governo italiano. 

E" ouindi impossibile distinsiic-
re questi uomini — Pacciardi. Sa
ragat, Farave'li. ecc. — come una 
terza forza: e impossibile distin-
Tucrli dal partito della Democrazia 
Cristiana, dai circoli dirigenti pos
sidenti. dal ceto dirigente reazio
nario italiano, che si mettono sot
to la protezione e al servizio del-
''imporiaiismn arrer:eano 

La lotta delle masse 
In 'oita contro lutti costoro, i co

munisti hanno quindi il dovere di 
salvare la democrazia italiana fa
cendo appello alle larghe masse 
oopolari ed organizzandole in un 
fronte il quale si k-ghi a quelle che 
sono le necessità, le esigenze della 
otta democratica, necessità ed esi

genze della vita di queste masse po-
oolari ». 

II compagno Togliatti, accennando 
alle iniziative per salvare la demo
crazia italiana attraverso l'unione 
delle masse, ricorda il contributo 
del Partito socialista a questa lotta. 
Quindi il prosegue: «Tale movi
mento non è una creazione nostra. 
r.è del Partito socialista, né d-i due 
Partiti messi assieme No. la nostra 
avanguardia, che ha il dovere di 
organizzare le masse, si è inserita 
in qualche cosa chi è sorta spon-
•-- -, , ,.11 -msse lavoratrici del 

ricordino che vi è dietro a noi una 
esperienza fascista della quale noi 
non ci siamo dimenticati: noi non 
ci lasceremo sorprendere un'altra 
volta dal metodo del fascisti: no; 
sappiamo qual'è il metodo del fa
scismo e possiamo individuare og
gi quali sono le modificazioni a 
questo metodo che il ceto reazio
nario italiano sta studiando per riu
scire a sorprendere le forze della 
democrazia, per riuscire a provo
carle, per frettarle in una s Stazio
ne senza via d'uscita, sperando d 
poterle battere. I conti delle forze 
reazionarie sono dei conti sbaglia
ti: la situazione di oggi in Ital a 
non è quella del '21, '33. '23; ogKL 
le forze attive. le forze che hanne/ 
partecipato aila liberazione del 
Paese, le forze che si sono acqui
state un merito nazionale combat
tendo tanto nrlle file dell'esercito 
quanto nelle file del Mov mento 
Partigiano per la l'Iirrta di Italia 
sono le forze avanzate. Esse sono 
nella loro maggioranza schierate 
nel nostro Partito e in quello .so
cialista, e'oè nei Partiti i quali, a 
nessun costo, permetteranno che 
r'sorga un movimento fascista e che 
nn'altra volta il nostro Paese ven
ga tratto nell'abisso. 

Noi non minacciamo — dice To
gliatti — noi abbiamo aperta ca
vanti a noi una grande strada de
mocratica, ma coloro i quali pos
sono pensare o sognare di sbarrarci 
questa strada facendo ricorso al
l'arma della provocazione, del ter
rorismo, della seminagione della 
discordia e della confusione per 
creare conflitti tra le forze del po
polo e le forze dell'esercito e della 
polizia, si ricordino costoro che noi 
abbiamo presente questo perìcolo: 
noi seguiamo la linea di lotta de
mocratica, ma noi non ci lasceremo 
sorprendere da nessuna provocazio
ne, da nessun piano reazionario. 
Abbiamo ormai un'esperienza mol
to più grande di quella che aveva
mo nel 'SO-'a.t, abbiamo dietro ili 
noi l'esperienza della guerra par-
tig.ana, e non solo noi abbiamo 
questa esperienza, l'hanno decine 
di m gliaia di giovani e di adulti I 
quali hanno imparato a servirsi 
delle armi per ti fendere la libertà 
e l'indipendenza del Paese e i qua
li, se si creasse una situazione in 
cui, come molte volte nel corso dei 
rivolgimenti democratici, la liber
tà dovesse essere anche difesa e 
riconquistata con le armi, ossi sa
prebbero fare tutto il loro dovere 
verso la democrazia e verso la loro 
Patria ». 

A proposito del Fronte democra
tico Togliatti smonta alcune criti
che rivolte al modo con cui pi tende 
ad organizsarlo ed a formarlo 

«Si dice in primo luogo che M 
metodo di organizzazione del Fronte 
tocca soltanto gli operai e le forze 
niù avanzate della campagna. Ma 
nel Consiglio di Gestione l'operaio 
prende contatto con l'impiegato. 
col tecnico, col rappresentante della 
parte padronale. Esso rappresenta 
perciò l'alleanza di tutte le forze 
produttive. Al Congresso del Mez
zogiorno non c'erano soltanto le for
ze più arretrate dèlia campagna, ma 
anche intellettuali rappresentanti 
della borghesia urbana e rurale, de
cisa a spezzare il giogo che da se
coli pesa sul Meridione. 

Si dice pure che il momento per 
avanzare le proposte di queste ri
forme non sarebbe adatto, perchè 
l'Italia si trova in periodo di crisi 
Ma appunto perchè siamo in crisi è 
necessario introdurre riforme che 
dirigano la ricostruzione nell'inte
resse di tutta la Nazione. Il capi
talista, quando la sua industria è 
in crisi, diminuisce la produzione e 
licenza gli operai: in questa situa
zione il metodo che i comunisti e 
tutti i democratici propongono è 
dunque il solo che possa risolvere 
tutti questi problemi coordinando la 
riconvers'one del nostro apparato 
industriale e la riforma dell'econo
mia agraria 

Il metodo dell'unità 
Si dice infine che il metodo pro

posto dai comunisti per il Fronte 
del Lavoro provocherebbe gravi 
conflitti sociali, ma è vero il con
trario: solo il metodo di collabora
zione fra di\crsi gruppi economici 
e sociali può evitare conflitti più 
acuti. E lo dimostra l'esperienza: da 
quando De Gasperi ha rotto l'unità 
democratica costituendo il suo go
verno reazionario, la vita d'I Parse 
è turbata t'a conflitti e da scioperi. 

« Il metodo che noi proponiamo 
— dice Togliatti — è il solo metodo 
adeguato sd un Paese che ha bi
sogno della collaborazione di tutti 
i suo» cittadini su una base demo
cratica per riuscire a rinnovare sé 
stesso. Il metodo che noi proponia
mo è quello dell unita delle forze 
democratiche le quaii forze natu
ralmente si troveranno davanti al 
problema elettorale ... 

Togliatti a questo punto prospetta 
il problema pratico della fonila in 
cui le forze ader. nti al Fronte De
mocratico dovranno pi esentare alle 
elezioni; il problema cioè della 
formazione di liste uniche 0 sepa
rate. Togliatti si dice favorevole 
alla lista unica pur rilevandone le 
difficoltà tecniche. , I! Congresso 
— dice l'oratore — discuterà e de
ciderà anche questa questione nel
l'Interesse della democrazia, fuori 
dai dissensi eh- potrebbero intor
bidirla. Rimane come fondamenta
le, comunque — dice Togliatti — 
la linea di lotta per l'unità delle 
forze democratiche e per la loro 
orpanÌ77a?ione in un mio'o vasto 
fronte il quale riesca ad abbraccia
re la grande massa della popola
zione: ma è evidente eh non sj riu
scirà nello scopo se il Partito Co
munista, nccan'n agli altri partiti 
avanzati della democrazia, non si 
impegnerà a fondo per giungere a 
questo risultato ... 

Togliatti esamina, di conseguenza, 
le debolezze e le lacune che riman
gono nel Partito Comunista e 1 
passi in avanti che è necessario 
compiere per sur» rnr'e. 

La democrazia progressiva 
lì Segretario del P.C 1. rileva in 

particolare le deficienze vrificate-
si nell'azione del Partito quando i 
suoi rappresentanti furono esclusi 
dal Governo: in quel momento vi 
fu un certe, smarrimento in molti 
compagni per i quali fu dubbii. se 
dovesse o no restare la prospettiva 
p c la quale combatteva e combal
te il P.C.: la prosoettiva cioè della 
democrazia progressiva. 

- Questi compagni — dice To
gliatti — non avevano compreso 
che la parola d'ordine della costi
tuzione di una democrazia proeres-
siva e ciré della creazione di un 
regimo democratico nuovo, popola
re. organizsato su d. Ile profonde 
riforme della struttura economica 
del Paese e fondato su una parte
cipazione dc'le masse operaie e con
tadine e di tut'o il popolo alla di
rezione della vita politica dcl'a 
Nazione, non prn qualche cosa di 
transitorio: qu sta pnro'a ri'orc,;"e 
corrispondeva e corri-pond.™ inr."'-
ti ari un piano .str?te<7Ìco ^enrrr'e 
il quale nin c: ora i'p*l-to dpi fpt'o 
che pnrtccinpssinio , p qu-l'e f in 
pltr» condizioni a quello o ouell'rl-
»ro Governo: que'la oarola d'ordme 
faceva parte del pi-no strategico 
"he ci era drttato dallo SVÌIUTIO 
di tutta la s!fuazionf> intern-^o-
nal- in questo dono ctierra e ds"o 
svikmno — in r~r»norto con IP- si
tuazione internazionale — della 
situazione del no-tro pa"sc». 

A questo nronosito il comnagno 
To?lint<5 ch'Tisc?. anche citando 
uno scritto di Pta'in. in qual modo 
vrn1»- determinandosi la strpteffia 
del P->ritto H qual'* corrisponde rf* 
una situa7Ìon- stoica e muta sol-
•nnto col mutare di essa. 

Dobbiamo trovare la via italiana 
per arrivare a una nuova democrazia 
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.< Quando fu lanciata la parola j 
d'ordine della lotta per una demo
crazia progressiva — continua To
gliatti — questa parola d'ordine 
venne lanciata in forme diverse, 
ad.guate alla situazione dei sin-oli 
Paesi europei, anche da altri Par
titi comunisti. Questo vuol dire che 
dopo questa guerra tutti i comu
nisti hanno sentito di trovarsi in 
un momento in cui si compiva una 
svolta storica. I nostri obbiettivi j 
.strategici sono adesso diversi da 
quelli che ci eravemo proposti in 
altri periodi storici. Naturalmente 
in ogni Paese di Eurooa esistono 
d. Ile condizioni particolari per cui 
questo piano strategico fondamen
tale viene applicato tenendo conto 
di particolari caratteristiche, tradi
zioni. forme di organizzazione. N:l 
nostro Paese esistono pure detcr
minate particolarità di cui dobbia
mo tener conto. 

Ecco che cosa noi volevamo d're 
alla Conferenza di Firenze quando 
abbiamo detto: no! dobbiamo tro
vare la via it.-liana per arrivare 
4lla democrazia di tipo nuovo la 
quale ci apra la strada per la rea
lizzazione del socialismo Questa via 
italiana non si inventa, non la si 
deéuce da determinati principii* verno aveva determTnato forme di 
universali, la sì costruisce sulla base, opportunismo le q"al: in c,*termina-
della lotta politica quotidiana con-! ti momenti hanno frenato Io svi-
creta. I luppo di certe nostre organizzazioni 

Questa nostra via è ancora in che all'uscita da! Governo si sono 
preparazione, è in elaborazione: noi trovate disorientate. Contro tale 
vediamo delinearsi soltanto i primi per;colo bisogna condurre una lotta 
clementi: l'esistenza di uni unità conseguente. 

Portare avanti il Fronte 
delle forze democratiche 

sindacale, l'esistenza di una unità che stanno davanti a noi. Ricorda
ci i socialisti e comunisti, l'esistenza 
di un regime parlamentare e dal
l'altra parte lo sviluppo di un largo 
movimento di masse che si fonda 
sopra le organÌ7za7Ìoni che sgor
gano dalle masse stesse. Noi dob
biamo proseguire — continua To
gliatti — su questo cammino. E il 
nostro Partito deve avere la ca
pacità di andare avanti senza per
dere mai di vista il proprio ob
biettivo strategico fondamentale 
comprendendo che questo obbiet
tivo è valido per tu'to un periodo 
storico, sapendo regolare in base 
sd esso la propria azione tattica 
Ecco dove deve stare la capacità 
politica del nostro partito. 

Certo vi sono degli ostacoli: il 
pericolo più grave eh? ha minaccia
to negli ultimi due anni e che ci 
minaccia tuttora e il pericolo del
l'opportunismo » Il compagno To
gliatti rileva a questo punto che 
bisogna distinguere tra politica di 
unità e politica di c~pitolazione ed 
affé-ma che 'n nessun caco si deve 
rinunciare a difendere il program
ma e gli obbiettivi di lotta del 
Partito. 

Anche la partecipazione al Go 

In pan tempo però bisogna guar
darsi da un altro errore: jl massi
malismo o estremismo parolaio. Il 
compagno Togliatti osserva che al
cuni compagni dooo la riunione dei 
Partiti comunisti, invece di cor
reggere ileuni aspetti della loro 
attività, si sono limitati a fare dei 
discorsi più radicali. ~ L'essenziale 

egb" dice — è di non dimenticare 
la caratteristica che siamo riusciti 
a dare al Partito in questo periodo 
Prima di tutto abbiamo creato un 
Partito che ha il carattere di par
tito di massa e certamente sbaglie
remmo rinunciando a questo carat-
tere. 

Non quindi la formula: ~ Pochi 
ma buoni » ma condurre una azione 
per accrescere, nella massa di 2 
milioni e 250 mila militanti, il nu
mero dei buon! comunisti e dei 
?uadri dirigenti ». A tale proposito 
1 compagno Togliatti elogia la Fe

derazione di Bologna che entro il 

alla ' quale dobbiamo stare ri
cini, con la Quale dobbiamo 
trovare i contatti. ' Questa ca
pacità di trovare delle alleanze 
è una delle particolar.tà caratteri-
litiche del P.C.I. e iopMluilo «ella 
azione pelit ca che esso svolge dal
la liberazione In POI r noi non dob
biamo rinunziare a questa sna ca
ratteristica e capacità; anzi dob
biamo nella nuova situazione per
fezionarla se vogliamo raggiungere 
gli obbiettivi pia avanzati che e, 
proponiamo ». 

Togliatti prosegue rilevando che 
un Partito il quale si propone di 
dare un contributo costruttivo «Ila 
causa della democrazia non deve 
limitarsi a lanciare delle parole di 
ordine o a partec pare alla vita 
parlamentare, a rimpasti od alla 
elaborazione delle leggi, ma deve 
dare un contributo decisivo alla co-
struz onc di un regime democrati
co e o e alla soluzione concreta di 
problem , ottenuta attraverso tutte 31 dicembre aveva già completa-.' P r o n i c m • ouenuia auraverso urne 

mente effettuato il tes?cram«-nto per | Le_.!0/,U£.?£^f.i^.,!L_^!. ;o t , t a e d i n 

il 1948. 

Rafforzare le alleanze 
« Vm partita politico — prosegue 

l'oratsre — deve sempre avere so-
pratntto ia un Paese cosi difleren-
t ats- carne il nostro, una pol.tica 
di alleanze. Noi dobbiamo saper ca
pire dove è il nostro alleate e co
me avvicinarlo. Qnando poco fa io 
qa parlar* del partito avversario, 
del partii* della D C quando par
lar* i d i * Chiesa cattolica ho det
to: Qaarlat* là: ri • «na massa 

prima linea attraverso la lotta del
le masse popolari. 

Badate, ammonisce Togliatti, che 
se no- perdessimo di vista il carat
tere costruttivo del nostro Partito. 
tutta l'azione che si sta sviluppan
do potrebbe ridursi ad una pura 
izione dimostrativa. 

m Infine il nostro Partito noi lo 
abbiamo costrnito, attraverso ven
ti anni e piò. come partito di crm-
hattimento. partito di lotta: questa 
t la carstter"stlca che mai deve es
sere dimenticata se noi vogliamo 

tevi — dice Togliatti — non basta 
parlare, non basta aver ragione e 
farsi dare ragione dall'avversario 
o dal s mpalizzante; bisogna riusci
re ad organizzare intorno all'.ni-
ziativa del Part to. dei movimenti 
di massa che portino avanti tutto 
il fronte della democrazia. Se il 
nostro Partito non avesse avuto 
queste caratter.stiche durante la 
guerra di liberazione, credete pu
re. compagni, che l'nsurrezloc* 
vittoriosa del 25 aprile non ci sa
rebbe stata ». ._>. 

Togliatti prosegue cuticando al
cuni aspetti del lavoro di partito 
e pone in luce prima di tutto le 
deficienze ideologiche: • Si studia 
poco, si legge poco -. egli afferma, 
e cita ad esempio l'inadeguata dif
fusione dei nostri quotidiani e dei 
nostri periodici. Una grande re
sponsabilità in questo campo rica
de sui compacni intellettuali che 
danno un contributo inadeguato al 
progresso ideologico del Partilo. 
Difetti de. compagni intellettuali 
sono la tendenza ad isolarsi, il lo
ro modo di impostare spesso certi 
problemi sotto Tinfucnza della de
generazione della cultura borghese. 
Togliatti rileva pure la necessità di 
una continua formazione di qua
dri: ma non soltanto attraverso 1* 
scuole, bensì attraverso le attività 
concrete quotidiane. In questo cam
po non si è lavorato in modo suf
ficiente. Del tutto insufficiente n 
meccanico è mire il modo f*ì eser
citare la crit:ca e l'autocritii a . 

Ad un secolo dal '48 
Sul problema delle donne e dei 

giovani Togliatti richiama un'at
tenzione particolare. Le statistiche 
dimostrano che l'influenza del Par
tito tra le donne e i giovrni è an
cora inadeguata. Ciò è dovuto in 
gran parte al modo burocrrMco con 
cui si affronta il lavoro .ra qu--
ste categorie. e al fatto che si im
postano i problemi solo sui piano 
organizzativo, anziché su quello 
politico. 

• Compagni, io ho t:rm:nato -
d.ce Togliatti —. « Abb amo aperto 
il nostro Congresso nei primi gior
ni dell'anno nuovo, del 1948, e 
ognuno di noi oggi ha in mente un 
anniversario, la data patriottica di 
un secolo fa. del 1848. E' inevita
bile che ciò avvenga. II *48 fu un 
anno di importanza decisiva per 
l'Italia, perchè dopo un secolo di 
vita chiusa e retriva, dopo un se
colo di isolamento del nostro Pae
se dalle grandi correnti di pensie
ro e di lotta politica in Europa. 
sembrò che l'Italia ti sch erasse di 
nuovo su un fronte con i granii 
movimenti di massa. liberi, nazio
nali e sociali che in quell'anno si 
sviluppavano in Europa. Questo, 
secondo me. * il significato del 1848 
in Italia, per cui quali che siano 
stati I risultati di quel movimen
to. effettivamente quella data fu 
una data decisiva per la rinascita 
del nostro paese. E «e noi allar
ghiamo la visione e cerchiamo di 
capire cosa fu il 1848 per 1'Eurooa 
e per il mondo intero, l'indicazio
ne è ancora più chiara: il 1848 ti 
l'anno in cui la classe operala per 
la prima volta si presenta alla sto
ria con un proprio programma, con 
proprie rivendicazioni, prendendo la 
armi e battendosi sulle barricale per 
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riuscire • raggiungere «li obiettivi realizzare "Queste rivendlcaxJoaL, 
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